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◆«Una decisione sofferta, non intendevo
lasciare il Comune, ma il centrosinistra
si stava avvitando su se stesso...»

◆«La soluzione ideale era Jervolino,
con lei si vinceva di sicuro. E se Rosetta
ci ripensa strappo le mie dimissioni»

◆«La Regione avrà poteri e risorse grandi
Alcune partite vitali per lo sviluppo
di Napoli si giocheranno proprio lì»

L’INTERVISTA ■ ANTONIO BASSOLINO

«Scelta di partito? No, per Napoli e la Campania»
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

NAPOLI Un uomo una città. An-
tonio Bassolino e Napoli sono
unacosa sola. Ilprocesso di iden-
tificazione dell’ex universitario
operaistadiAfragolaconla«sua»
città è ormai compiuto. Il «mira-
colo» (ma è già materia di psico-
logia applicata alla politica) lo
hannofattosetteannidi lavoroa
Palazzo San Giacomo. Ed è per la
«sua» Napoli che Antonio Basso-
lino ha deciso di candidarsi alla
guida della regione Campania. Il
giorno dopo la clamorosa deci-
sione di dimettersi da sindaco e
di correre per Palazzo Santa Lu-
cia, Bassolino convoca giornali e
tv per raccontare il perché di una
decisione inaspettata. Il frettolo-
so e polemico abbandono del
Lingotto di Torino, il no fermo e
deciso alla candidatura per le re-
gionali e poi la svolta improvvi-
sa. Che ha spiazzato gli avversari
ma ancheil suopartito,gli alleati
e finanche gli amici più vicini.
Naturale porre, come prima do-
manda,unsempliceperché.

Perché lo ha fatto, sindaco Basso-
lino? Perché all’improvviso ha
deciso di candidarsi alla Presi-
denzadellaRegioneCampania?

«Sarò schietto come sempre. La
mia è stata una decisione soffer-
ta,noneramiaintenzionelascia-
re il comune per candidarmi alla
Regione. Sarebbe stato meglio
avereunaltrocandidatoingrado
di affrontare la battaglia e di vin-
cere, e iomisonobattutoemiso-
no mosso per trovare una solu-
zioneadeguata».

Le cose, però, sono andate diver-
samente,sierafattoilnomedella
ex ministra Rosa Russo Iervoli-
no...

«Un’ottima soluzione, con Ro-
setta si vinceva contro qualun-
que candidato del centrodestra.
Si vinceva con un ampio margi-
ne di sicurezza, lo dico a chiare
lettere. Se si fosse lavorato bene e
per tempoRosettaavrebbeaccet-
tato di candidarsi, ma capisco il
suo rifiuto, legato anche ad una
complicata vicenda che c’è stata
nei mesi scorsi. Ma dico dipiù: se
Rosettaci ripensaedecidedican-
didarsi, io strappo la mia lettera
di dimissioni e faccio la campa-
gnaelettoraleinsiemealei.Hola-
vorato anche per altre soluzioni,
conle quali si poteva vincere, co-
me Carlo Borgomeo.E ancheper
altre candidature, con le quali si
poteva contrastare il centrode-
stra.

Ma non è stato possibile, poi,
via via, col passare delle settima-
ne, il centrosinistra si stava avvi-
tandosusestesso, inCampaniae

non solo. Negli ultimi giorni ho
avuto la nettissima impressione
di una corsa verso il baratro, un
andare allegramente verso il pre-
cipizio.Ehodeciso».

Signor sindaco, alcuni commen-
tatori le imputano di essersi di-
messo per rispettare un ordine di
partito, inunaosservanzastretta
alleregolediapparato.

«Apparato? Partito? Io parlo da
sindaco di Napoli, sono Bassoli-
no, una persona che è “anche”
iscritta ai Ds. Questa è la mia sto-
ria degli ultimi anni.Nonc’èuna
ragione, una sola, esterna a Na-
poli e agli interessi dei napoleta-
ni, che poteva indurmi ad accet-
tare. Anche il discorso sul Polo
chesialleaconlaLeganonsareb-

be stato sufficiente a convincer-
mi. Si badi bene, è una linea che
giudico sbagliata per il Mezzo-
giornoeperilPaese,macheavrei
combattuta da sindaco della cit-
tà. Quando ho capito che il cen-
trosinistra si stava avviando ver-
so una sconfitta certa, ho deciso,
edasolo.Noncisonostatetelefo-
nate con Roma, giovedì, né di
giorno, né di notte. Non ci sono
state riunioni durate fino all’al-
ba. Hodeciso dasolo, e tuttihan-
no saputo della mia decisione da
poche righe di agenzia. Non po-
tevo stare a guardare: la partita
era ed è troppo grossa per lasciar-
la andare allo sbaraglio. Troppo
grande e importante per la Cam-
paniaeperilfuturodiNapoli,per

le sue grandi opere, per quello
che si dovrà fare e per quanto ri-
mane ancora da fare. Altro che
storie: ho preso una decisione
sofferta e dolorosa per una ragio-
ne “nostra”, legata alla città, a
”noi”, al “nostro” Mezzogior-
no».

Perché?
«Perché la Regione avrà poteri
grandi, costituenti, e risorse im-
portanti per tante città e per una
metropoli come Napoli. Alcune
partite vitaliper losviluppodella
cittàsigiocherannoallaRegione.
Ecco perché dico che la mia è sta-
ta una decisione travagliata. La
mia opinione è sempre stata e
continua ad essere che con una
candidatura forte e in grado di

vincere diversa dalla mia, sareb-
bestatomeglio,perlacittàeperil
centrosinistra, che io fossi rima-
sto qui dove sono. Ma vincendo
alla Regione, non perdendo o
avendo la certezza di perdere,
perché una Regione in mano al
centrodestra avrebbe avuto una
influenza nefasta su Napoli e sul
lavoro che abbiamo fatto in que-
si sette anni. La mia decisione è
un modo per difendere la città,
per impedire che una sconfitta
alle regionali potesse toglerle
aria, soffocarla e spingerla indie-
tro.Noiinvecedobbiamoandare
avanti, continuare il rinnova-
mentodellapoliticaedelleistitu-
zioni».

Ma ci sono anche ragioni politi-

che più ampie dietro la sua deci-
sione?

«Certo,dentrodimec’èunaforte
preoccupazioneeriguardailcen-
trosinistra. Troppe divisioni, ve-
do il ripresentarsi molto forte
delle logiche di appartenenza di
partito e un certo affievolirsi del-
le ragioni comuni che danno
quel valore aggiunto in più alle
coalizioni,quellacapacitàdipar-
lare ai cittadini. Ai quali non si
parlaconle sigle di
tanti, troppi parti-
ti. Ai cittadini van-
no lanciati mes-
saggi forti, in gra-
do di parlare il lin-
guaggio del rinno-
vamento.Aquesto
ho creduto sem-
pre, questo sono
io».

Quindi lei si ap-
presta a costruire
una lista unica
per le elezioni re-
gionali?

«Perquestoc’è tempo, io rispetto
i partiti e il loro ruolo, ma ho il
dovere di guardare avanti. So be-
ne che non siamo nel ‘93, ma i
partitidevonoesserecapacidifa-
re un passo indietro e di valoriz-
zare quanto c’è di meglio nella
società civile. Insomma, a prima

del ‘93 non si torna, non si torna
alle vecchie logiche spartirorie, i
napoletani non capirebbero, e
comunque non si torna indietro
conme.

Senza di me è possibile farlo,
certo,maconmeno».

SaràlaJervolinoilnuovosindaco
diNapoli?

«Vedremo, ma la questione Jer-
volino sembra improponibile
comeleistessahachiaritoinque-

ste ultime ore. Se ci fos-
se stata una sua dispo-
nibilità non avremmo
creato tutto questo
sommovimento, l’a-
vremmo candidata al-
la Regione io sarei ri-
masto qui a fare il sin-
daco».

E non avrebbe «tradi-
to» la città, come l’ac-
cusano i suoi avversa-
ri...

«Aiqualiconsigliereidi
cambiare stile e lin-
guaggio, perché così si

avviano alla sconfitta elettorale.
Napoliècambiata,èunacittàpiù
esigente dal punto di vista cultu-
rale, vecchi linguaggi e vecchi
modidi farecampagnaelettorale
non giovano. Questa è una città
più colta e matura, merita atteg-
giamentirispettosi».

REGIONE LOMBARDIA

Martinazzoli: gara difficile
ma se ci sarà coesione...
MILANO «La mia candidatura al-
la Regione Lombardia è un’im-
presa improbabile, ma possiamo
rischiare di vincere se lasciamo
da parte ciò che è refrattario ad
una coesione dell’alleanza. An-
che se sondaggi, oroscopi ed an-
che le cartomanti dicono che è
impossibile spuntarla». Sarà l’u-
more nero del mattino a suggeri-
re le parole, alle 9,30, a Mino
Martinazzoli, invitato ad un di-
battito con i filosofi Massimo
Cacciari, candidato presidente
in Veneto, e Salvatore Natoli per
parlare di un tema intrigante, la
fine dei partiti. Lui, che si è sco-
perto «l’ultimo leghista» rimasto
dopo aver letto sui giornali di
presunti e poi smentiti accordi
romani contro di lui, sceglie iro-
nia e sarcasmo per parlare delle
questioni contingenti, ossia la
suacandidaturaperilcentrosini-
stra alle regionali. Questione in-
certa ancora per poco, comun-
que, fino a domani quando si
chiarirà laposizionedelPdci,che

finora, pur sperticandosi in lodi
perilcandidato,hadettodinoal-
la richiesta di partecipare ad una
lista unica. «Non vogliamo na-
scondere o annullare i partiti -
spiega per l’ennesima volta Mar-
tinazzoli - ma c’e‘ bisogno di una
raffigurazione coesa. È una con-
dizione per vincere in una situa-
zione in cui, oltre tutto, nei miei
confronti non c’e’alcuna par
condicio, visto lo squilibrio di ri-
sorse e strumenti». Insomma l’u-
nione fa la forza nell’ardua piaz-
za lombarda, ma bisogna creder-
ci. «Noi nell’impresa ci credia-
mo, forse Roma un po‘ meno. Se
ci riescono, che non si impicci-
no. Per favore non dateci una
mano...».Risate.

Il tono dell’umore si rialza
quando Martinazzoli lascia le
questionideldomaniedeldopo-
domani e si mette a parlare di
progetti e di strategie. La platea è
quella giusta, il congresso pro-
vinciale del Ppi milanese, che lo
applaude e lo acclama come un
vero leader, sempre capace di far
battere il cuore della politica.
«Oggi dobbiamo rifarci alle ra-
gioni stesse del nostro impegno.
Continuiamoafarcidomandesu
cosa finisce, e non ci chiediamo
mai cosa comincia. È evidente
che stanno finendo i partiti che
hanno cercato di interpretare la
politica come se fosse tutta la vi-
ta. Ma noi sappiamo che se lapo-
litica conta, la vita conta di più
dellapolitica».Èquesta la«ragio-
ne essenziale» dell’impegno di
un cattolico in politica, ed è per
questocheMinoMartinazzoliha
scelto di «tornare sul territorio».
«La società è cambiata al punto
che il problema dei partiti, oggi,
nonèpiùdidareformaallasocie-
tà ma di consentire che la società
si formi. Per questo vi dico: dob-
biamoessereunpartitodi strada,
nonunpartitodisezione.Perché
lìoggiè lapolitica.Sesonotorna-
toèperchéoggicredocheessasia
alivelloregionale».«Holettoche
Maroni ha detto che D’Alema ha
detto che Martinazzoli sarebbe
in dubbio....Davvero pensate
che io possa essere preoccupato?
Questa non è politica, questa è la
Borsa, il chi-compra-chi, il chi-
vende-cosa». Se «a Roma» si
comportano così è perché, se-
condo Martinazzoli, non hanno
capito le domande-chiave di
questo tempo nuovo: «Il partito
nazionale ha fatto il suo tempo,
gli interessi organizzati sono al-
tri, i comitati di quartiere, il vo-
lontariato». Eppoi una stoccata
all’eterna caccia al centro: «Basta
per favore parlare di centro, di
moderati. I moderati non esisto-
noinnatura.Gliinteressinonso-
nomaimoderati.Èlapoliticache
limodera.Malamoderazionesta
al moderatismo come la castità
staall’impotenza».

Quanto a Formigoni, Marti-
nazzoli ha ricordato che in molti
gli chiedono il significato di una
competizione tra due ex dc:«Ri-
spondo sempre così: per quanto
miriguardaiononsonounexde-
mocristiano. Sono rimasto de-
mocratico e non sono ancora
musulmanoma cattolicoeriten-
gochecattolicononsiaunagget-
tivopolitico,mapiùgrandedella
politica.Esemifannonotareche
anche Formigoni è cattolico, ri-
spondo: io non sono di quei cat-
tolici che fanno tutti i minuti la
volontà di Dio, che Dio lo voglia
ono».

Quanto al caso Haider e alla la-
cerazione aperta all’interno del
Ppe dice: «Non c’era bisogno di
arrivare a questo punto per sape-
re che il Ppe è diventato come il
Grand Hotel del film di Greta
Garbo, con gente che va, gente
che viene... Ma davvero faremo
un’Europa politica se non siamo
capacidifarepartitieuropei?».

P.R.

“Ai cittadini
vanno lanciati

messaggi forti in
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”
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sindaco di Napoli
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in cui ha voluto
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di candidarsi
alla presidenza

della regione
Campania
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IN PRIMO PIANO

Pronta l’accoppiata Rastrelli-Martusciello
La destra «rivuole» Napoli
e indica il modello: Achille Lauro
DALL’INVIATO

NAPOLI Onore al «camerata» Antonio
Rastrelli. Onore alla sua schiettezza e
alle sue idee. Chiare, non c’è che dire.
Venerdì: non sono passati neppure po-
chi minuti dalla decisione di Antonio
Bassolino di lasciare Palazzo San Gia-
como e di candidarsi come presidente
della Regione che lui, spiazzando tutti e
annichilendo gli alleati sul tempo, si
candida. «Sono pronto a fare il sindaco
di Napoli». E così l’ex senatore ed ex
«Governatore» della Campania scende
in campo. E con «modelli» di sindaco
ben precisi nella testa. «Se proprio do-
vessi ispirarmi a qualche figura di sin-
daco nella storia di Napoli, penserei a
Nicola Amore, o ad un certo Castelli,
che fu commissario fascista della città,
o anche, e perché no, ad Achille Lauro.
Che figura straordinaria, che sindaco,
che tempra d’uomo». Evviva Napoli,

chesiavviaafareunbel tuffonelpassa-
to. Agli anni del colera, dei grandi sven-
tramenti, del Risanamento e del Rettifi-
lo, se va bene. Ma qui c’è poco da sven-
trare, e il vibrione - per fortuna - non si
affacia più sul mare di Posillipo dal
1973.Ealloravaicol camerataCastelli
e con la sua Napoli «Faccetta nera». Se
noc’è sempre lui, ‘o comandante,unfa-
roperRastrelli.

Un bel passo indietro al 1951, quan-
dol’armatorediPianodiSorrentovenne
eletto sindaco per la prima volta. Una
scarpa (la sinistra, poi la destra veniva
aggiunta ad elezione avvenuta), una
pacca sulle spalle, qualche pacco di pa-
staevia.EranogliannidelNapoli inse-
rie Ae del giovaneFerlaino («’oguaglio-
ne nun’è fesso», diceva il Comandante)
e dei tanti voti al Partito nazionale mo-
narchicodiLauroeCovelli.Unacartoli-
nainbiancoenero,diversadallaNapoli
a colori di oggi, dove certo ci sono tanti
problemi, ma dove se vai invia Romain

un sabato diunatiepidagiornata inver-
nale, vedi la gente camminare per la
strada chiusa al traffico, mimi e gioco-
lieri,negoziebaraperti.Lanormalitàdi
una metropoli che vuole indossare an-
che così un abito europeo. E invece, in-
dietro tutta, promette Rastrelli. Che si
candidadasolo. Insidiatodai suoiami-
ci di partito. Da lei, innanzitutto, Ales-
sandraMussolini.Chenonescludediri-
tentare la scalata a Palazzo San Giaco-
mo. Nel ‘93 le andò male, ma adesso...
«Io per Napoli sono pronta a dare tutto.
Pronta, dunque, anche a ricandidar-
mi», ha giurato ai giornali napoletani.
E Rastrelli? «Ma sì, andrebbe bene an-
che lui...». E non è finita qui, perché il
Governatore, che i giornali della Destra
partenopea giudicano (impietosi) «rin-
galluzzito, nonostante l’età», dovrà ve-
dersela con un altro pezzo da novanta
del Polo, Vittorio Sgarbi. «Bassolino se
neva?Eiomicandido»,haannunciato.
E Rastrelli? «Chi se ne frega», è stato

l’artistico commento dell’onorevole.
Lui, intanto, il Governatore lavora so-
do:«Nonchiacchieremafatti»,questoè
lo slogan-guida della sua campagna
elettorale. Ma gli alleati storcono il na-
so.Gliuominidelcentro-destrasononel
marasma più completo. La mossa di
Bassolino li ha spiazzati. E reagiscono
male.Gli exDcse laprendonoconi«se-
lezionatori»mandatidaArcore.Hanno
bocciato il sindacalista della Cisl Nico-
la Martino perché non era telegenico e
non portava la cravatta. Sono irritati gli
exdc,«qui ci trattanocomeballerinedel
café chantant, ma ‘a politica addò
stà?». Hanno bocciato Nicola Viespoli,
sindaco di Benevento in quota An, per-
ché già c’era Storace nel Lazio e il Cava-
liere voleva un suo uomo in Campania.
Per non parlare del Cdu di Buttiglione,
chevolevaunaregione,almenouna,per
il suo partitino-prefisso. E ora, nella pa-
tria della sceneggiata («isso, essa e ‘o
malamente») puntano su una cosa so-

la:«Iltradimento».«HatraditoNapoli,
tradirà la Campania», si legge in un
manifestochedaiericampeggiaintutta
lacittà.«MaiohoilpolsodiNapolieco-
nosco i napoletani, se fanno la campa-
gna elettorale così perdono e di brutto»,
gli ha mandato a dire Bassolino. «Vin-
ceremo», la Mussolini ha certezze gra-
nitiche. «Martusciello-Rastrelli: un’ac-
coppiata vincente», giura il Governato-
re.Machiseneintende,PeppinoGarga-
ni, ad esempio, frena gli entusiasmi.
Lui, l’ex Dc cresciuto alla scuola di Ci-
riaco De Mita, è uno abituato ad annu-
sare l’ariaesache labattagliaèdispera-
ta. Lo ha detto anche a Berlusconi che
ha allargato le braccia. In questi anni
Napoli è cresciuta e Achille Lauro non è
piùunmito.Forsenoncisaràbisognodi
un nuovo Gronchi (il Presidente nel ‘58
sciolse il consiglio comunale e mandò a
casa ‘o comandante), forse ci penseran-
no gli elettori ad evitare alla città la tra-
gediadiuntuffonelpassato. E.F.


